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Abstract 
 
All’iniziale paradigma positivista, mutuato dalla medicina speri-
mentale e dalla psicologia sperimentale, sono seguiti nella ricerca 
empirica in campo didattico, quello fenomenologico e quello co-
struttivista; più recentemente è sorto prima il paradigma della ri-
cerca-azione e poi quello della sperimentazione basata su evidenze. 
La grande distinzione che si dovrebbe fare oggi, per quanto attiene 
alla ricerca empirica in campo didattico, è tra i paradigmi della ri-
duzione e i paradigmi della complessità. La riflessione sul grado di 
conoscibilità delle pratiche didattiche verte su alcuni quesiti: è pos-
sibile individuare somiglianze e costanti tra i risultati di ricerche 
sullo stesso tema ma svolte in contesti diversi? Fino a che punto è 
sufficiente l’accordo tra i membri di un gruppo di ricerca per af-
fermare l’evidenza dei risultati educativi ottenuti con l’introdu-
zione di una nuova strategia didattica? Come deve intendersi la 
cumulabilità dei risultati conseguiti da diversi ricercatori che hanno 
indagato su pratiche didattiche simili? Quali sono i limiti alla ge-
neralizzazione dei risultati delle ricerche empiriche sulle pratiche 
didattiche?   
 
The initial positivist paradigm, derived from experimental medi-
cine and experimental psychology, is followed by the empirical re-
search in the didactic field, the phenomenological and the 
constructivist one. More recently the action research paradigm and 
evidence-based experimentation have been arisen. The great dis-
tinction that should be made today, as regards empirical research 
in the didactic field, is between the paradigms of reduction and 
the paradigms of complexity. The reflection on the degree of know-
ability of teaching practices focuses on some questions: is it pos-
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sible to identify similarities and coefficients between the results of 
research on the same theme but carried out in different contexts? 
To what extent is the agreement between the members of a research 
group sufficient to affirm the evidence of the educational results 
obtained with the introduction of a new teaching strategy? How 
is the cumulability of the results achieved by different researchers 
who have investigated similar teaching practices? What are the 
limits to the generalization of the results of empirical research on 
teaching practices? 
 
  
Parole chiave: paradigma scientifico, ricerca empirica, analisi delle 
pratiche  
Keywords: scientific paradigm, empirical research, analysis of prac-
tices. 

 
 
 
 

1. Introduzione  
 

Un paradigma di ricerca empirica in Didattica è inteso come un complesso 
di regole metodologiche, di modelli esplicativi e di strategie di soluzione 
di problemi che caratterizza la particolare comunità scientifica dei peda-
gogisti in una certa fase della sua evoluzione storica. A volte si fa confusione 
tra paradigmi epistemologici e metodologie di ricerca che possono essere 
anche trasversali a più paradigmi. 

Nei ricercatori di Didattica c’è meticciamento ed eclettismo (Robasto, 
Trinchero, 2019), per quanto riguarda i paradigmi mantenendo per lo più 
come base di partenza il modello di ricerca di Campbell e Stanley (1963). 

Non mi sembra che oggi sia possibile mantenere delle nette distinzioni, 
con delimitazioni di campo e assegnazioni di metodi e tecniche ai singoli 
paradigmi, così come si faceva una volta.  

Nella raccolta, analisi e narrazione delle pratiche didattiche, come pure 
nelle sperimentazioni, si parte dalla rilevazione più fedele possibile della 
pratica scolastica, per analizzarla e riflettere su di essa insieme ai loro pro-
tagonisti, gli insegnanti, con tecniche e strumenti originati da diversi pa-
radigmi. Ragionamento induttivo e ragionamento deduttivo si alternano 
nella mente del ricercatore di Didattica, che si scontra continuamente con 
il problema dell’estensibilità dei risultati conseguiti al termine di una ri-
cerca sul campo: quale livello di generalizzazione è possibile e a quali con-
dizioni? Non sarebbe preferibile limitarsi a fare delle analogie?  
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2. Descrizione dei paradigmi 
 

Esistono diversi criteri di classificazione dei paradigmi di riferimento della 
ricerca empirica in campo didattico: la tendenza verso la complessità o la 
semplificazione nell’interpretazione dei fenomeni educativi, l’intento prio-
ritario di descrivere o di modificare con un intervento la situazione educa-
tiva, l’interesse prevalente dei ricercatori a cogliere la dimensione 
quantitativa o qualitativa dei fenomeni. L’elemento comune è rappresen-
tato dalla convinzione che, nella ricerca didattica, si debba partire dall’ ade-
renza alla pratica dell’insegnamento, come essa si manifesta mediante 
rilevazioni effettuate con metodi differenziati in base alla sensibilità dei ri-
cercatori, per poi arricchire la teoria didattica con i risultati delle ricerche 
che hanno ottenuto un sufficiente grado di   affidabilità.  

Le riflessioni sui paradigmi di ricerca girano intorno al rapporto tra la 
pratica dell’insegnamento e la teoria dell’insegnamento, in vista del mi-
glioramento dell’efficacia degli interventi in favore degli alunni e dello svi-
luppo professionale dei docenti. Per quanto riguarda il tema focale per 
ricerca didattica – il rapporto teoria/pratica –, con il Costruzionismo di 
Damiano (2013) gli insegnanti sono stati accreditati come produttori di 
conoscenza didattica sulla base dell’assunto che l’interazione e la gestione 
dei dispositivi scolastici – spazi, tempi, attrezzature – promuove una spe-
cifica produzione di conoscenza didattica, mirata all’azione.  Da qui il rio-
rientamento che impegna i teorici a studiare la conoscenza pratica degli 
insegnanti.  

Mi sembra che nessuno oggi faccia discendere i principi e i canoni della 
scienza didattica da assunti pedagogici o psicologici; eppure la Pedagogia 
e la Psicologia continuano ad essere le due scienze che rappresentano le 
fonti più prossime della Didattica, nel senso che i loro risultati sono riela-
borati dai Didatti per la costruzione di un discorso scientifico sul processo 
di insegnamento apprendimento.  

Il recente sviluppo di ricerche didattiche di secondo livello, con le me-
tanalisi e le revisioni sistematiche dei risultati di ricerche già svolte su uno 
stesso tema, ha dato un forte impulso alla soluzione del problema della cu-
mulabilità dei risultati che aveva finora mantenuto la Didattica in una con-
dizione di inferiorità rispetto alle altre scienze cognitive. Oggi nessun 
ricercatore, che intenda contribuire allo sviluppo del sapere didattico, può 
iniziare una nuova ricerca senza considerare prima i risultati già conseguiti 
da altri su quello stesso tema su cui vuole indagare. 

Per la valutazione dei lavori dei suoi soci, la SIRD, fin dalla sua nascita, 
ha perciò stabilito dei criteri di scientificità condivisi dall’intera comunità 
scientifica; sarebbe ora auspicabile un’analisi di secondo livello sulle ri-
cerche pubblicate nelle riviste scientifiche negli ultimi anni, al fine di ac-
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certare l’esistenza o meno di evidenze per quei risultati ripetutamente ot-
tenuti.  

Siccome la sesta sessione di questo convegno SIRD è dedicata alla ri-
cerca sulle pratiche didattiche, che in Italia ha ricevuto un impulso signi-
ficativo intorno al 2007 dai gruppi coordinati da Laneve a Bari, da 
Damiano a Parma e da Mortari a Verona, inizio dai problemi di paradigma 
tuttora aperti in questo tipo di ricerca. Ci occupiamo di rilevare le pratiche 
didattiche così come si realizzano nelle scuole oppure vogliamo rilevare 
solo le buone pratiche, così come fa l’INDIRE? Nel secondo caso, con 
quali criteri stabiliamo che una pratica didattica è buona: è la domanda 
che pose Marguerite Altet ai convegni organizzati da Laneve (2014) a Na-
poli nel 2009 e a Bari nel 2010. 

La riflessione sul grado di conoscibilità delle pratiche didattiche pone 
alcuni quesiti iniziali: è possibile individuare somiglianze e costanti tra i 
risultati di pratiche didattiche simili, ma realizzate in contesti diversi? 
Come deve intendersi la cumulabilità dei risultati conseguiti da diversi ri-
cercatori che hanno indagato su pratiche didattiche che presentano delle 
analogie? Quali sono i limiti alla generalizzazione dei risultati delle ricerche 
empiriche sulle pratiche didattiche? In realtà sono domande che riguardano 
l’intera ricerca empirica in campo didattico. Ciò mi consente di ampliare 
il discorso. 

Quando Calonghi riavviò in Italia, contemporaneamente a Visalberghi, 
la ricerca empirica in Didattica gli fu impropriamente attribuito il para-
digma positivistico. L’equivoco nasceva dalla considerazione che il para-
digma positivista, nella forma del comportamentismo razionalistico, era 
ancora in auge nelle ricerche degli psicologi sperimentalisti, mentre i pe-
dagogisti italiani degli anni Cinquanta riavviavano la ricerca empirica in 
campo educativo.  Nella ricerca didattica nel nostro Paese sono stati usati 
anche il paradigma fenomenologico e quello costruttivista; recentemente 
si parla di sperimentazione basata su evidenze e di ricerca-azione con pro-
getto.  

Oltre trenta anni fa, J.P. Pourtois (1990) sosteneva che nella ricerca in 
campo educativo erano impiegate due grandi famiglie di paradigmi: da 
una parte i paradigmi deterministi, dall’altra quelli interazionisti.  Mi sem-
bra che oggi la grande distinzione che si dovrebbe fare, per quanto attiene 
alla ricerca empirica sul processo di insegnamento-apprendimento, sia tra 
i paradigmi della riduzione e i paradigmi della complessità (Morin, 1993): 
alcuni ricercatori propendono più per la complessità ed altri più per il ri-
duzionismo. 

Nel riduzionismo rientra il paradigma dello sperimentalismo compor-
tamentista, mentre affrontano la sfida della complessità il paradigma fe-
nomenologico (Husserl, 1916), quello costruttivista (Vygotskji, 1934; 
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Piaget, 1937) e quello della sperimentazione scolastica con grandi cam-
pioni; un paradigma trasversale è costituito dalla ricerca-azione basata su 
un progetto. È avvertita l’esigenza di un nuovo paradigma che recepisca le 
istanze dell’Evidence Based Education- EBE (Mitchell, 2008; Hattie, 2009; 
Scheerens, 2014).  

In risposta alla pretesa dei neo-positivisti di attenersi ai fatti educativi 
rilevabili con tecniche e strumenti rigorosi, i costruttivisti hanno avuto il 
merito di sviluppare la consapevolezza che, nella costruzione del sapere di-
dattico, entra in gioco anche la soggettività del ricercatore e perciò è più 
esatto parlare di co-costruzione della conoscenza delle azioni didattiche; 
ciò  comporta  che la realtà educativa non è racchiusa in quello che gli 
strumenti di rilevazione quantitativa consentono di farci vedere.  

Negli anni Sessanta i sociologi dell’educazione evidenziarono l’influsso 
del contesto sociale sui risultati di una ricerca, ma ancor prima, sulla for-
mulazione iniziale delle ipotesi e sulla rilevazione periodica e finale dei dati. 
A questo proposito potremmo dire con T. Kuhn (1962) che c’è stato un 
vero e proprio cambio di paradigma scientifico nelle scienze dell’educa-
zione e quindi anche nella ricerca didattica. Tramontò definitivamente in 
quella decade l’illusione positivistica di un metodo educativo o didattico 
che fosse valido a prescindere dalle caratteristiche personali degli educatori 
o dei formatori, dalle peculiarità dei soggetti che si educano o formano e 
dal contesto ambientale in cui il metodo è applicato. Nel decennio suc-
cessivo, per quanto attiene ai paradigmi di ricerca, ci furono ulteriori no-
vità, i cui effetti   ancora si avvertono.  

Siccome si rivelò impossibile -per la complessità di ciascun contesto e 
per la varietà dei soggetti interagenti- controllare tutte le variabili di un 
processo educativo appositamente costruito dal ricercatore, molti studiosi 
preferirono impiegare l’osservazione diretta e partecipante in contesti na-
turali, al di fuori di un controllo sperimentale diffuso.  

A maggior ragione nessuno ritiene oggi che in una ricerca empirica in 
Didattica basti misurare l’efficacia di una variabile per volta con confronti 
pre-post tra i dati raccolti mediante reattivi tipificati.  

Gli interessi di studio si concentrarono sul modo con cui la persona 
costruisce il proprio sapere, in interazione con l’ambiente in cui vive. Il 
paradigma scientifico del costruttivismo ha sorretto una buona parte della 
ricerca empirica in campo educativo, mentre dall’inizio del terzo millennio 
diverse voci critiche ne hanno evidenziato i limiti.  

Intorno al 1970 fu posta maggiore attenzione sull’incidenza dei fattori 
emotivo-affettivi, delle intenzioni, degli atteggiamenti e delle motivazioni 
nei risultati di apprendimento degli alunni; divenne più chiaro che, per 
comprendere il significato degli eventi educativi, bisognava andare oltre la 
rilevazione delle prestazioni esterne dei soggetti in essi implicati, per attin-
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gere anche alla dimensione affettiva dell’apprendimento. Oggi è convin-
zione ampiamente diffusa nella comunità scientifica che lo sperimentali-
smo razionalistico non riesce a spiegare interamente il funzionamento 
dell’essere umano in quanto soggetto educabile.  

Negli ultimi cinquanta anni, l’attenzione di molti ricercatori empirici 
si è spostata dalla ricerca dei nessi causali tra le variabili implicate nel pro-
cesso educativo a quella delle modalità più idonee per descrivere fedel-
mente i fenomeni educativi e per interpretarli con una chiave ermeneutica 
ad essi interna. Di conseguenza, si sono sviluppati i metodi qualitativi di 
ricerca, che furono inizialmente mutuati dall’antropologia culturale o dalla 
psicologia sociale per essere adattati allo studio dell’educazione; il principale 
paradigma di riferimento per questo tipo di ricerche è quello della feno-
menologia. 

Negli anni Ottanta del secolo scorso nuovi paradigmi hanno ispirato 
la ricerca in campo educativo, primo fra tutti, il paradigma fenomenologico 
(Bertolini, 1988; Iori, 1988) che è alla base dei metodi qualitativi. Dal de-
siderio dei ricercatori di modificare la realtà educativa mentre si fa ricerca 
insieme agli insegnanti, senza attendere la fine di una ricerca per poi ap-
plicarne i risultati a una realtà che non può essere mai identica a quella in 
cui la ricerca è stata svolta,  si è diffuso in Italia il paradigma della Ricerca-
Azione (R-A), che usa prevalentemente metodi qualitativi, senza ipotesi 
iniziali e con il limite consapevole della validità dei risultati solo per il 
gruppo che ha partecipato alla R-A.  

È bene precisare che la R-A, derivata dalla Psicologia Sociale e dall’ An-
tropologia Culturale, mira spesso al cambiamento degli atteggiamenti e 
delle relazioni in una comunità di adulti, nel caso specifico un gruppo di 
insegnanti; per questo motivo essa può affiancare ma non sostituire la ricerca 
didattica sperimentale che prevede sempre un programma di intervento con 
gli alunni, che è ipotizzato come efficace e migliorativo per loro sulla base 
principalmente, secondo Cohen (1988), dei risultati statistici attesi.  

 
 

3. Una proposta 
 

Nel passaggio al nuovo secolo si è capito meglio il rischio di soggettività, 
sia individuale che sociale, insito nel paradigma costruttivista e la scarsa 
cumulabilità dei risultati delle ricerche che lo adottano, nel senso che esse 
non forniscono delle acquisizioni dotate di un grado di certezza tale da 
consentire la costruzione progressiva di un patrimonio di conoscenze con-
divise dalla comunità scientifica, così come avviene per le altre scienze.  
Recentemente la critica al costruttivismo si è avvalsa del contributo del 
movimento del nuovo realismo, una gnoseologia che invita a raccogliere 
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le evidenze che emergono da una serie di ricerche svolte sullo stesso tema, 
con conclusioni di natura probabilistica (ECPS Journal, 2014).  

Luigi Calonghi (1973) insisteva sull’aderenza alla realtà e sulla flessibi-
lità del ricercatore; oggi il suo paradigma, per quanto riguarda la ricerca 
empirica in Didattica sarebbe definito “evidence informed”: gli esiti della 
ricerca diventano per gli insegnanti ipotesi da verificare, formalmente (se-
condo gli impianti classici) oppure in modo valido, ma informale, arric-
chendo la loro professionalità. Con il paradigma assunto da Calonghi si 
crea una connessione più forte tra la professionalità del ricercatore e quella 
degli insegnanti. 

Il paradigma   che potremmo denominare della sperimentazione con 
un progetto basato su evidenze scientifiche ispira quei ricercatori che, 
come me, praticano la ricerca sperimentale a scuola, nella forma descritta, 
tra gli altri, da Coggi e Calonghi (1990, pp. 50-97) perché condividono 
una semplice affermazione: la conoscenza dei fatti educativi è interpreta-
zione, ma ciò non vuol dire che essa non possa essere giustificata, razionale 
e documentata.  È un paradigma che usa metodi quantitativi di ricerca, 
ma accoglie anche il contributo dei metodi qualitativi (Mantovani, 1998; 
Kanizsa et alii, 2013) di origine fenomenologica per arricchire i dati quan-
titativi raccolti sugli apprendimenti degli alunni mediante un disegno spe-
rimentale o quasi sperimentale, allo scopo di comprendere (Dilthey, 1900) 
e interpretare i fenomeni. È un paradigma fedele al modello classico della 
sperimentazione scolastica (Trinchero, 2004), non ha niente a che vedere 
con il neopositivismo e accoglie il contributo dei metodi qualitativi di ori-
gine fenomenologica per arricchire i dati quantitativi raccolti usando per 
lo più il disegno quasi sperimentale con gruppo unico a serie temporali 
interrotte.  

È un tipo di ricerca che muove dall’aderenza alla realtà (come gli inse-
gnanti effettivamente insegnano, che cosa pensano davvero del lavoro edu-
cativo e quali esigenze di miglioramento professionale avvertono), per poi 
svilupparsi in altre due fasi successive. Il secondo passaggio consiste nel 
fornire agli insegnanti le informazioni sugli esiti di quelle ricerche che 
hanno ottenuto un grado di evidenza tale da potersi assumere come ipotesi 
da verificare con una nuova ricerca empirica rispondente a un particolare 
tipo di miglioramento professionale da essi desiderato. A questo punto, 
una volta condivisa con gli insegnanti l’ipotesi progettuale, si possono av-
viare parallelamente una sperimentazione con gli alunni e una ricerca 
azione su progetto con gli insegnanti, che intanto si sono auto-selezionati: 
solo quelli che accettano di svolgere in classe delle attività didattiche co-
progettate, che sono ipotizzate come migliorative dell’apprendimento e 
della maturazione globale degli alunni, in base alle evidenze precedente-
mente raccolte dal ricercatore.   
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Per valutare il miglioramento professionale degli insegnanti si usano 
strumenti morbidi come: il focus group, il diario di bordo, l’auto-narrazione 
e brevi osservazioni dirette delle azioni didattiche in aula, senza rinunciare 
a strumenti quantitativi come le scale di auto-percezione. Come appena 
detto, parallelamente alla ricerca sugli e con gli insegnanti, applicando un 
disegno quasi sperimentale si svolge una ricerca con gli alunni di quegli 
stessi insegnanti che attuano il programma degli interventi concordato con 
il ricercatore professionista. Se si sceglie il disegno a serie temporali inter-
rotte con gruppo unico di alunni (più classi scolastiche con caratteristiche 
ben definite), si evitano i problemi dell’equivalenza del gruppo di controllo. 
Per valutare i risultati degli alunni si usano i classici strumenti di rilevazione 
applicati periodicamente (un mese prima dell’inizio dell’intera attività in-
novativa con gli alunni per raccogliere la base line , immediatamente al-
l’inizio dell’intera attività, ogni quindici giorni durante lo svolgimento dei 
vari step  dell’attività didattica, immediatamente alla fine dell’intera attività, 
un mese dopo la fine dell’intera attività per valutare la stabilità dell’effetto); 
in questo modo non c’è bisogno del  gruppo di controllo per la cui equi-
valenza con il gruppo sperimentale sorgono spesso problemi (Cappuccio, 
2022).  

La novità più rilevante dell’ultimo ventennio è costituita dal paradigma 
sottostante al movimento EBE che è sorto sostanzialmente per mettere  a 
confronto  i risultati di diverse ricerche in campo educativo sullo stesso 
tema e per cercare di renderli cumulabili. Come è noto, l’espressione nac-
que circa cinquanta anni fa in ambito medico: l’Evidence Based Medicine 
fornì un contributo innovativo classificando come evidenze solo i risultati 
di studi sperimentali randomizzati e di metanalisi poiché ritenuti gli unici 
metodi di ricerca con una forte fondatezza epistemologica. In ambito edu-
cativo e didattico è sorta una ricerca di secondo livello che si svolge con 
metanalisi, Systematic Review e Best-Evidence Syntesis, a volte in dialogo con 
le altre scienze cognitive. In Italia l’EBE è stato diffuso inizialmente da 
Calvani con la S.Ap.I.E (Calvani, Trinchero, Vivanet, 2018) e da Domenici  
con l’ECPS Journal (2014). 

Non si può pensare che nella pratica effettiva ogni evidenza valga 
quanto un’altra; infatti, come già affermava Di Nuovo nel 1995, l’obiettivo 
delle metanalisi è anche quello di comprendere meglio l’andamento di un 
certo fenomeno al fine di chiarire questioni su cui esiste una letteratura di-
scordante. Vivanet (2014) ha fatto notare che siccome l’evidenza non è 
traducibile in “certezza”, è preferibile parlare dell’esistenza di livelli di evi-
denza differenti, ossia di conoscenze cui possiamo attribuire gradi diversi 
di affidabilità. 

Come i medici, anche gli esponenti dell’Evidence Based Education, in 
origine, sostenevano una visione intransigente riguardo al significato da 
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dare al termine evidenza, includendo, anche loro, solo studi sperimentali 
e metanalisi (Pellegrini, 2021, p. 19). Quest’idea originaria ha subito delle 
modifiche; infatti, oggi, alcuni autori sono propensi a ritenere affidabili i 
risultati ottenuti anche utilizzando metodi qualitativi o misti. A seguito di 
questa importante apertura sarebbe preferibile utilizzare espressioni più 
morbide come Evidence Informed Education o Evidence Aware Education.  
Calvani (2013), segnala che le due espressioni appena citate si sono origi-
nate perché, anche laddove la ricerca disponga di conoscenze e raccoman-
dazioni ad alta affidabilità, bisogna sempre riconoscere il diritto e la 
responsabilità dell’insegnante a compiere le scelte anche in direzione di-
versa o contraria rispetto alle indicazioni scientifiche per quanto solide pos-
sano essere.  

A questo riguardo, anziché parlare di educazione “basata”, termine che 
potrebbe far pensare ad un rapporto di dipendenza più rigida della scuola 
dalla ricerca universitaria, è preferibile avvalersi di accezioni più morbide, 
parlando di educazione “informata” da evidenza o “consapevole” dell’evi-
denza. L’intento unificante del lavoro dei ricercatori aderenti alla SIRD 
dovrebbe consistere nel fornire agli insegnanti delle indicazioni attendibili 
su ciò che funziona e su ciò che non funziona nel modo di insegnare ba-
sandosi sulla cumulabilità dei dati di molte ricerche condotte in modo ri-
goroso sullo stesso tema, in contesti simili.  

Tutti vorremmo svolgere delle ricerche con progetti basati su evidenze 
scientifiche, per il miglioramento delle pratiche didattiche nella scuola. 
Ma per stabilire come si giunge ad attribuire un determinato grado di evi-
denza ai risultati concordanti di una serie di ricerche sullo stesso tema, oc-
corre una riflessione approfondita all’interno della Società Italiana di 
Ricerca Didattica per decidere come integrare gli esiti quantitativi con 
quelli qualitativi delle ricerche e quali criteri usare per l’individuazione dei 
diversi gradi di evidenza.   

 
 

4. Conclusione 
 

La fiducia nella possibilità di cogliere nella loro concretezza i fenomeni 
educativi, sia pure in forma approssimata, sostiene il lavoro dei ricercatori 
che intendono ricavare dalla riflessione sulla pratica scolastica dei canoni 
che possano orientare positivamente le azioni degli insegnanti.  Dal rapido 
excursus sui paradigmi che attualmente ispirano le ricerche in campo sco-
lastico si nota nei ricercatori un’accresciuta consapevolezza della comples-
sità dell’oggetto di studio e un’avvertita esigenza di sviluppare il sapere 
didattico mediante l’acquisizione di nuove conoscenze che abbiano un suf-
ficiente grado di affidabilità. La rilevazione valida e fedele del modo con 
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cui i docenti insegnano ai loro alunni costituisce il punto di partenza per 
valutare l’efficacia delle azioni insegnative e per ipotizzare delle innovazioni 
basate sugli esiti concordanti di numerose ricerche sullo stesso tema. La 
collaborazione tra i didatti e i disciplinaristi già nella formulazione delle 
ipotesi di ricerca, il coinvolgimento dei professionisti dell’insegnamento 
scolastico nelle iniziative promosse dai professionisti della ricerca didattica 
che siano attenti alle esigenze della scuola, il confronto leale e trasparente 
dei paradigmi e dei metodi di ricerca   all’interno della comunità scientifica, 
al fine di diffondere tra gli insegnanti solo dati attendibili, farà migliorare 
nell’opinione pubblica scolastica l’immagine della Didattica intesa come 
scienza del processo di insegnamento-apprendimento.  
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professionalità degli insegnanti.  | An exploratory study of teachers’ percep-
tions of work context and aspects of professionality  
Emanuela Botta, Irene Stanzione 

9. Lo sviluppo delle soft skills dei tutor all’università: bisogni e pratiche for-
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mative | The development of tutors’ soft skills at university: training needs and 
practices 
Roberta Bonelli, Angelica Bonin, Lorenza Da Re 

10. Dall’orientamento transitorio all’orientamento generativo: una sfida edu-
cativa interculturale | From the transitory guidance to the generative guidan-
ce: an intercultural educational challenge 
Fabio Alba 

11. Aldo Visalberghi e la formazione dei maestri elementari: attualità di una 
proposta pedagogico-didattica | Aldo Visalberghi and the training of ele-
mentary teachers: topicality of a pedagogical-didactic proposal  
Jessica Pasca 

12. Il ruolo delle scuole nell’orientamento scolastico: il responsabile per l’o-
rientamento in uscita | The role of schools in school orientation: the person in 
charge of outgoing orientation 
Marta Cecalupo 

 
 

Sessione 6: Pratiche didattiche tra riflessione e narrazione 
 
1. I paradigmi scientifici della ricerca didattica | Scientific paradigms of didac-

tic research 
Giuseppe Zanniello 

2. Il video per lo sviluppo delle competenze riflessive dei docenti | The video 
for the development of teachers’ reflective skills 
Paola Cortiana 

3. Imparare a imparare tra metodi e soft skills. Un’indagine su pratiche di-
dattiche | Learning to Learn between methods and soft skills. Survey on tea-
ching practices 
Lucia Scipione 

4. EdenMed: innovazione sostenibile. Il modello Inquiry based Learning in 
educazione | EdenMed: sustainable innovation. The Inquiry based Learning 
model in education 
Lucia Maniscalco, Giuseppa Cappuccio 

5. La discussione come strategia didattica: rappresentazioni, usi e finalità de-
gli insegnanti | Discussion as a teaching strategy: teachers’ representations, 
practices and goals 
Claudia Fredella, Serena Goracci, Paola Perucchini, Patrizia Sposetti, 
Giordana Spuznar, Luisa Zecca 

6. Progettare la didattica attraverso la proposta della metodologia IDeAL: le 
parole dei docenti sul percorso di ricerca-formazione | Didactic design with 
the IDeAL methodology: voices from the field on research in action from a 
training of in-service teachers 
JessicaNiewint-Gori, Massimiliano Naldini, Sara Mori 

7. Una settimana al museo: un percorso di ricerca-formazione tra scuola pri-
maria e museo | A week in the museum: a research-training combining pri-
mary school and museum  
Laura Landi 
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8. La Philosophy for Children and Community come pratica didattica e so-
stegno educativo alla genitorialità | Philosophy for Children and Commu-
nity as teaching practice and educational parent training 
Maria Vinciguerra 

9. Il fantastico nelle narrazioni contemporanee per ragazzi. Un’ipotesi di la-
voro a scuola | The fantastic in contemporary narrations for young people. A 
working hypothesis in school  
Monica Bertolo 

10. Una lezione in aula per l’Educazione alla cittadinanza globale. Uno studio 
esplorativo-descrittivo in Italia e in Australia | Global citizenship education 
in the classroom. An exploratory research in Italy and Australia   
Federica Caccioppola 

11. Immaginazione, apprendimento e didattica: fondamenti e sviluppi di 
Imaginative Education | Imagination, learning and education: foundations 
and developments of Imaginative Education  
Alessandro Gelmi 

12. Picturebooks e narrazione nella scuola dell’infanzia: un’esperienza forma-
tiva con i futuri docenti di sostegno | Picturebooks and storytelling in Kin-
dergarten: an educational experience with future support teachers 
Silvana Nicolosi 

13. Sviluppo di competenze socio-emotive nella scuola post Covid: un’espe-
rienza per docenti e studenti | Development of socio-emotional skills in post-
Covid school: an experience for teachers and students  
Daniela Canfarotta 

14. L’imparare a imparare nelle parole delle insegnanti della scuola dell’infan-
zia | Learning to learn in the words of preschool teachers 
Annamaria Gentile 

15. Play4STEM - il gioco come dispositivo metodologico-didattico per pro-
muovere le STEM e ridurre gli stereotipi di genere primi risultati di un’e-
sperienza | Play4STEM: playing as a methodological/learning device to pro-
mote STEM and fight gender stereotypes – preliminary results of a case study 
Chiara Bertolini, Mariangela Scarpini 

16. Relazione scuola-famiglia: un’indagine sulle modalità comunicative e par-
tecipative delle famiglie non autoctone | School-family relationship: a sur-
vey on the communicative and participatory methods of non-indigenous fami-
lies 
Martina Albanese 

17. Formare gli insegnanti alla discussione in classe: il Discussion Study |  
Training teachers in classroom discussions: the Discussion Study 
Chiara Bertolini, Andrea Zini, Laura Landi, Silvia Funghi  
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